Cibo

Natascia è buona, tenera, affettuosa, un po' poeta. Ma pesa 160 chili. Non per colpa sua, beninteso. Quando era felice, solo un anno e mezzo fa, era magra e leggera come una silfide. Poi, la grande delusione d'amore: suo marito, il bel Camillo, l’ha lasciata. A chi chiedere aiuto, in un momento cosi difficile, se non a una vecchia amica, seppur persa di vista da un po' di tempo? E cosi’ Natascia chiede asilo a Nicola, e un po' d'affetto. Si può negare un tale piccolo favore, anche se si è, come Nicola, misantrope, ruvide a di professione pasticcere artigianali in casa, pur di non frequentare nessuno? Non si può. E cosi’ la burbera Nicola accoglie in casa Natascia per qualche giorno, giusto il tempo di superare la batosta. Ma qualche giorno diventa qualche settimana e poi qualche mese. Ore le due convivono da più di un anno, e nel frattempo ben altra tragedia si sta consumando fra le quattro mura di quell'appartamentino da ex‑single. Natascia è ingrassata fino all'assurdo, fino all'inverosimile. Divorata da una fame d'affetto inesauribile, ingurgita tutto quello che le capita a tiro: tutto può essere cibo, per lei. Nicola nasconde e chiude a chiave qualsiasi elemento organico presente in casa, pur di non far cibare l'amica. E non è per cattiveria, ma per puro spirito di sopravvivenza, visto che Natascia, ormai, con la sua mole enorme, non passe più dalla porta. e si profila quindi all'orizzonte un'eterna sua convivenza con la recalcitrante Nicola. Che fare per separarsi c vivere finalmente se non felici, almeno serene? La situazione sembra di stallo, quando l’imprevisto arriva in quell’appartamento e provoca un deflagrante effetto‑verità. I giochi si riaprono c finalmente, dopo una serie di esilaranti rivelazioni, quella porta d'ingresso che ad Natascia andava tanto stretta, sembrerà come per incanto allargarsi, e permetterle di uscire. Fuori, di nuovo. Felicemente  all'aperto.
